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Una delle conseguenze principali del commercio internazionale è la traslocazione intenzionale o 
accidentale di organismi attraverso barriere biogeografiche che ne limiterebbero la diffusione. Una 
volta introdotte, queste specie possono diffondersi nell’ambiente, modificare gli equilibri degli 
ecosistemi e creare un impatto economico sulle attività umane. L’impatto causato dalle specie 
aliene è considerato il secondo fattore più importante per la perdita della biodiversità, secondo 
solo alla distruzione degli habitat (Millenium Ecosystem Assessment 2005). 
Il calabrone asiatico Vespa velutina (Lepeletier 1836) è la prima specie di Vespidae invasivo 
accidentalmente introdotto in Europa dall’Asia (Rortais et al. 2010; Roy et al. 2011). È noto che 
l’introduzione di specie di Vespidae può provocare impatti di natura ecologica, economica e di 
salute pubblica (Beggs et al 2011). La V. velutina è probabilmente causa di molteplici danni, 
tuttavia l’entità dell’impatto di V. velutina nei paesi di introduzione non è ancora stata quantificata 
e documentata con completezza. Nonostante questa carenza, è possibile comunque valutare quali 
siano le componenti e/o le attività che possono subire un impatto dalla V. velutina, per le quali 
sarà necessario effettuare studi approfonditi nel futuro, al fine di confermarne l’impatto ed 
effettuare una valutazione quantitativa. 
 
Dall’analisi degli studi scientifici e della letteratura grigia, è stato valutato che la V. velutina può 
creare un impatto di natura: 
 

1. Economica (danno alle produzioni apicole; costo del controllo e della rimozione dei nidi); 
2. Ecologica (impatto sulla biodiversità; impatto sull’attività di impollinazione degli insetti 

pronubi; competizione con specie native); 
3. Sulla salute pubblica (potenziale pericolo per i cittadini). 

 

 
Impatti economici 
La V. velutina è un predatore di altre specie di insetti, e in particolar modo delle api domestiche. 
Gli adulti si nutrono di sostanze zuccherine, tuttavia devono catturare altri insetti per fornire le 
sostanze proteiche necessarie allo sviluppo delle larve. I nidi in autunno raggiungono grandi 
dimensioni e in un anno possono svilupparsi potenzialmente fino a 13˙000 individui da ogni colonia 
(Rome et al. 2015); questo richiede quindi un grande quantitativo di sostanze proteiche.  
Gli apiari sono una fonte molto attrattiva per la V. velutina, in quanto vi sono concentrate un 
grande quantitativo di api. Negli ambienti urbanizzati in Europa, dove la concentrazione di apiari e 
elevata, la dieta della V. velutina è costituita per il 66% da specie della famiglia Apidae, e 
prevalentemente dall’ape europea (Apis mellifera Linnaeus, 1758) (Villemant et al. 2011). 
I comportamenti predatori negli alveari possono essere di due tipologie: i) volo stazionario di 
fronte agli alveari, per catturare in volo le api che rientrano nell’alveare; ii) stazionamento sul 
predellino, per catturare le api che fuoriescono, ed eventuale entrata nell’alveare, se la 
dimensione dell’ingresso permette il passaggio della specie (Arca et al. 2009). Il comportamento 
antipredatorio sviluppato dall’ape asiatica (Apis cerana Fabricius, 1793) permette alle colonie di 
difendersi dalla V. velutina, tuttavia possono essere registrate delle perdite anche del 20-30% 
(Bruneau 2007). L’ape europea, che non si è evoluta con la V. velutina, non ha potuto sviluppare 
comportamenti difensivi efficaci e le perdite potrebbero quindi essere superiori a quelle registrate 
per l’ape asiatica. 
Monceau et al. (2014b) hanno monitorato la predazione della V. velutina in Francia in un apiario di 
6 alveari, attraverso uno studio di cattura e marcatura dei calabroni. Nel periodo di 
campionamento hanno catturato un totale di 360 esemplari di V. velutina: di questi circa 350 
visitavano l’apiario giornalmente. Inoltre molti individui sono stati ricatturati; questo indica che la 
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specie, una volta individuata un’importante fonte proteica come gli alveari, visita quotidianamente 
il sito per l’attività di predazione, probabilmente a causa di un maggior successo predatorio. La 
distribuzione degli individui di V. velutina nell’apario è risultata aggregativa, l’attività di predazione 
era concentrata prevalentemente su un alveare. La distribuzione aggregativa è stata confermata 
anche in altre occasioni (Monceau et al. 2013), con il conteggio di 20 individui di V. velutina di 
fronte a un singolo alveare.  
Monceau et al. (2014b) hanno effettuato anche una valutazione dalla forza delle colonie in 
primavera, estate e inverno, per valuatere l’impatto dell’attività di predazione. Su 6 alveari, 1 è 
stato completamente distrutto, gli altri 5 hanno subito delle perdite che hanno dimezzato la 
dimensione delle colonie: dai dati presentati è possibile stimare una perdita media del 65% delle 
colonie (Tabella 1). Gli autori affermano che sono stati ritrovati 5 nidi di V. velutina entro 1 km 
dall’apiario sperimentale; è possibile quindi che gli apiari siano attaccati da individui di colonie 
differenti.  
 
Tabella 1 – Numero di favi di ogni alveare completamente coperto da api in primavera, estate e inverno. Tabella 
tratta da Monceau et al. (2014b) 

Alveare Primavera Estate Inverno 

h1 6 11 0 
h2 7 10 6 
h3 9 11 3 
h4 10 10 2 
h5 9 10 6 
h6 10 5 4 

 
 
Dati tratti da riviste divulgative di settore riportano che l’impatto è basso se l’alveare è attaccato 
da 1-2 individui di V. velutina, elevato se il numero di calabroni sale a 5, mentre la colonia è 
destinata a morire se sono in numero superiore a 8 (Freytag e Depauw 2009). La V. velutina può 
essere quindi considerata un fattore aggiuntivo rispetto ad altre malattie delle api (Villemant et al. 
2011), che può contribuire alla diminuzione delle produzioni apicole con conseguente danno 
economico. 
Un ulteriore danno di natura economica che deve essere considerato è il costo richiesto per la 
distruzione dei nidi di V. velutina (Monceau et al. 2014a). Questo compito è generalmente 
condotto da volontari, come apicoltori, vigili del fuoco o protezione civile, il cui tempo deve essere 
considerato ma è di difficile monetizzazione. In alternativa agli interventi dei volontari, la 
rimozione dei nidi può essere condotta da personale di ditte specializzate, che richiedono un 
compenso economico. Per esempio, Monceau et al. (2014a) riportano che nel 2011 sono stati 
distrutti 500 nidi da una compagnia specializzata nei pressi di Toulouse, per un costo di 110 € a 
nido. Se si considerano tutti i nidi che vengono neutralizzati in Europa, i costi risulterebbero 
ingenti. 
 
 
Impatti ecologici 
Dal momento che la V. velutina preda molteplici specie di insetti, essa può rappresentare un 
potenziale danno anche per la biodiversità entomologica. Infatti, oltre alle api domestiche, il 
calabrone asiatico preda altri Imenotteri, tra cui diverse specie di api selvatiche e altri Vespidae, 
ma anche Ditteri e altri insetti (Freytag e Depauw 2009; Villemant et al. 2011). Le specie predate 
dalla V. velutina e la loro percentuale variano in funzione della disponibilità di prede 
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nell’ambiente. In Figura 1 sono riportate le percentuali di insetti predati dalla V. velutina in 
ambienti urbanizzati, rurali e forestali. 
 

 
Figura 1 – Percentuali di prede catturate dalla V. velutina in ambiente urbano, rurale e forestale, suddivisi in gruppi 
tassonomici. Figura tratta da Villemant et al. (2011) 

 
Molte delle specie predate dalla V. velutina svolgono un ruolo di impollinazione per le piante, 
quindi una loro diminuzione numerica può provocare un danno ecosistemico. La pressione 
predatoria che si nota negli apiari a partire da luglio può riflettersi in egual modo sugli altri insetti 
impollinatori, creando una diminuzione di insetti pronubi a partire dai mesi estivi. Tuttavia al 
momento non sono disponibili dati che dimostrano l’entità di tale impatto (Monceau et al. 2014a). 
Considerando l’importanza dei servizi di impollinazione, sarà necessario effettuare approfonditi 
studi in futuro per valutare il possibile impatto della V. velutina. 
Un ulteriore impatto ecologico che deve essere considerato è la competizione interspecifica con 
insetti nativi che condividono la stessa nicchia ecologica. Un esempio è la competizione che 
potrebbe intercorrere tra la V. velutina e il calabrone europeo Vespa crabro (Linnaeus, 1761), per 
lo spettro di alimentazione sovrapponibile tra le due specie (Monceau et al. 2014a) e per i siti di 
nidificazione (Choi et al. 2012; Rome et al. 2015). Al momento non sono disponibili dati che 
sostengono l’ipotesi della competizione con V. crabro in Europa, tuttavia è stata dimostrata una 
competizione tra la V. velutina e altri Vespidae in Corea del Sud (Choi et al. 2012). Infatti, questi 
autori riportano che l’introduzione della V. velutina ha provocato una diminuzione del 20% delle 
popolazioni di Vespa simillima (Smith, 1868) e del 10% delle popolazioni di Vespa mandarinia 
(Smith, 1792). Di conseguenza, anche le popolazioni di V. crabro potrebbero entrare in 
competizione con la V. velutina, tuttavia sono necessari ulteriori studi per valutare l’entità di tale 
competizione e stimarne quindi l’impatto. 
 
 
Impatti sulla salute pubblica 
La V. velutina crea nidi di grosse dimensioni che possono contenere migliaia di individui (Rome et 
al. 2015). I nidi possono essere costruiti anche in ambienti urbani, per esempio su alberi in 
prossimità delle case o su supporti artificiali (sottotetti, balconi, tombini, ecc). La V. velutina in 
Europa non risulta particolarmente aggressiva durante le attività giornaliere di foraggiamento 
(Monceau et al. 2014a), tuttavia può diventarlo se viene disturbata o in prossimità del nido, dove 
possono svilupparsi reazioni aggressive di difesa anche collettive (AA.VV. 2007). 
Le punture di V. velutina possono rivelarsi molto pericolose nel caso in cui i soggetti coinvolti siano 
allergici al veleno della specie, con la possibile insorgenza di gravi sintomi fino ad arrivare allo 
shock anafilattico (Tabar et al. 2015), o nel caso di punture ripetute. Dati che supportano un 
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incremento significativo dei casi di puntura dovuti alla V. velutina a partire dalla sua introduzione 
in Europa non sono al momento disponibili. Dal 2004 sono stati attribuiti 3 decessi a punture di V. 
velutina (Monceau et al. 2014a). Tuttavia uno studio condotto dal ‘Poison Control Centre’ in 
Francia ha dimostrato che non si è verificato un incremento significativo dei casi di punture da 
Imenotteri dopo la sua introduzione in Europa (de Haro et al. 2010).  
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